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Con licenza ile* Superiori. 
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'^rr/'«« dtll' EMINENZA VO. 
STT^A a felicitare quefla Patria^ 
/>à 00» riempiti di giubilo i |JJ 
cwori , < A* </i y^'r/tó , * d'eloquenza g* 
gt ingegni . jw/?/' e quella del a* 

fIS " ~ Sig.^artolt, hormaiper la nobiltà |J 

Si A/ y&o/W* f r/rfw * f /rutti , «tf 4W- |* 
■{J§ mir Attont infume e njener fittone dalle eroiche Virtìt ^ 
Htó </i r. £. « Ai in tal maniera folleuato il [ho canto , che ^ 
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Jj| og/i altri fui componimenti effendofupertore adogn'- 
*2 altro , in queflo & fuperato feflefjo. La materia |» 
SI «oii/iM» // W* , r /4 ciÌ4W^T4 delt argomento l b* |j 
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^ feruito d'ingegno : d'arte piùmaejlra e flato il meritò 
«•£ impareggiabile di V. E. fi degni per tanto di accettare*, |T 
£| per mia mano quejlo tributo infume , e d*<vna nobiìiflì- ^ 
4$ ma penna, e dun deuoùffimo animo, quale profeti il |g 
£® iwiu vrr/o tE.V.e poiché a me non è lecito ,fenon come 3* 
*S al giardinicro, che di offerire à i padroni i frutti che* |§J 
*® nafeono fu le piante, rodo che almeno mi i riufeito di co- 
*S gitemeli più pretto/oda albero cosi felice: /{ejtipero 
^ accertata che nell 'offerirle taltrut io le dono me fiefo: e |Jj 
JJgj f fe iene ho prefo in prejìito t altrui ingegno per de- 
<é£ dicarle i mieiojfequtj , m* ottanta il cuore di mio pieno 
*| d'*vn % altijftmà «veneratane 9 tir ardenttjfimo de fide- |£ 
tì£ rio d'ejjcr cono fiuto lwJ.-/*i a a* 
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ti£ HuniliTs. flf Obligitifs. $cr%o ^ 
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ODA. 

• • * 

ilftfc JbÉMi ifctlÉfl 
^Wo #5* *P5 HHs 35* 

n&tì 106 TRiys» 

Ella Òtti di LVCE, 
Il Sacro Eroe che à te dal Tcbro arriva 
Di gaudio immenfo oggi à colmarci 
il Icno, 
Di quel Sangue che pieno 
Hi di iplcndore ogni piùftrana riva, 
Prezioso^ rampollo egli riluce . 
Mira | quante conduce 
Virtù con fcco i c fu lavica SPINA 
Come fa lampeggiar Rosa Latina ! 
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«^fct *S*?Wt* *S09(lft $A 

tfósO* T^#13» hpCSi** • 

|J| Vanta cccclfo natale, |£ 
u& s V E pari al gran Natal gli fpirti feopre, 

3* 



2| Ma a gli vni , c all'altro il iuo valor lourafta. 



4$ 



Chi di quell'alma vada $fc 
Srnro-e Ir belle idee . contcmnla l 'opre, 3& 



Scorge le belle idee , contempla l 'opre, 
Ravvisa in eflo un'indole immortale: 
Che per ufofatajjfe. T I 
Jj| LaSPINOLA prosapia , i germi fuoi, jp 
i#5 O non produce , ò li produce Eroi. |J 

21 

*| Tai ramo il TcntónèkctZ g£ 

jjg Gli Ambiogj , i Fedtfrigfaf ergpno i vanti, g£ 

L'un di lor nuovo Tifi , c l'altro Achille: 

Jg Ed altri mille, e mille > jg 
2f Alle Mttrcj alle r Penne,;*' Brandi, a Minti 

Spargon d'alto iulgòr fercna face, ' |* 

Famoso in guerra, c in pace, ^ 

2g Di tanta Stirpe il glblìbs* itelo , |J 

3 Marti alla terra dà, Martin al CicJo. 3* 

S SE 

% 7 Tra- a* 



*2 Tra lene cosi degna, ^ 

JJ| In grandezza di cor tutti pareggia , |jj 

Ciaicuno agguaglia alla prudenza, al fenno : ati 

£1 £ dov'alrri fi fenno |£ 

*| Chiari con l'armi , ci di pietà lampeggìi, a* 

E fc domare a fe medefmo infcg 

JJ Cosi mentre s ingegna v |J 

Gli Avi emular , con fourvman coftume, 



^ Crcicc chiarezza a fiioi col proprio lume. |J 
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21 Entro i Tuoi muri Giano 3* 



Regia curisi li drè , Roma l'accolfe j! |J| 
2| Maturo di %cr:ncl primo fiore ; ' 

Ammirò si gran «ore *J 
JJ| Indi il Sebcto* il jnobil pie rivoJfc 3* 

Poi vedo il Reno , c ne ftupi ri Germano: |JJ 
£| Li cinfc il Vaticano pi he 
g D>Oflw to&knrnd* , oil tei ^purpureo Serio |£ 

Parve quafi ^minar del fiio gran metto. 

JW" ~4lL -Milli A1"Mj 

^ A 4 Ignaro ** 



2| Ignaro a te non viene . |£ 

^* Di regger* alme , c trionfare affetti: 

Nacque a beare altrui con giufto impero : 

Dolcemente leverò, ov:i A ii hi!i>vpij I $n 

JJ| .Cento popoli c cento ebbe foggetoi^ : |J[ 

<tó Cui firinscilcor d'amabili catene. • |* 

5§ Versan piangenti vene, |J 

^ Provano ancora inconsolabil noji a* 

w$ CheJe le gioje lor perdon la gioja. fj 

g «U*<MI»<KM* il 

Piangon perche fi toglie li §J 

2| Lungi iilorcùL li faéea.contemì, 3* 

j| E ne invidiano te , che à te fi dona : f£ 

^ Quant'ei maggior risuona U 

«fè Nella memoria lor , via più dolenti ^ 

|J| Con la m cmor ia fua rende le voglie : |j* 

Multiplicanlc doglie* ' |V> 

iHxfckarfo.ognidtiol, chcmalcoropcnfa |* 
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]*| Qual fi Ila gran dolor perdita immensa. |*> 
*g f A Ivi, 
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Vieri da un'alto laper che mai non erra : 



J| Tu , quand'aiti! fi duole , |£ 

«@ Soave riso a gran ragione iciogli, 

|J§ Or che benigno il Ciri ci degna a tanto. U 

Sotto corporeo mauto ^ 

t^feia ch'io il dica , un Serafino accogli, |£ 

Jjf Sceso cred'io , da la cclefte mole, |^ 

2| Che la terra non fuolc ^ 

Numi produr* di cosi vivo petto j|J 
Chi gli Angeli formò , fù l'architetto. 

Si Vedrai che nudre, e ferra , §J 
<t$ Del puro feno entro la sfera ardente, 

*| Vn cor di foco, un'anima di Giglio; |J 

La prudenza , il configlio , igj 
Di cui più che mortai' , orna la mente, 



«•£ Ciò che più caro è in terra 3 

2| Mcn piace a lui , che tutto al Cielo alpira* $#* 

<#g In lui d'ogni virtù l'idea s'ammira. 
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^ Ne] proprio mcrto afco90* ì hih'bnkùp 

Tace gli onori fuoi* fi di se ftcflb 

J| Alla Gin (tizia un* incorrotto aitare, a* 

]Jg Magìa di brame avare, j|5 
*g Tenga il cor di chi fia , vilmente oppreiTo, 

^ Ch'ei magnanimo regna e generoso. fj 
«sfi Lampo d'oro fangoso 

£!Ì| Lui non abbaglia nò, che fo!o apprezza |£ 

L'innocenza del cor per fua ricchezza. 3* 

n£ *SK5SKfc i&ff&fc *&£34U 

^-v» *tcsg» nrssG» 

*SS3flk *SttSflU aS22&A« *' 

ti$ ^W5C•^^Q*(4 , TOM* gii 

^ 

tf£ De' miseri in foccorfb ' 9& 
£| Accorre con pietà cosi veloce, .fi 

Che fembra replicato, c pur' cfolo, jg* 

£| Segna le vie del Polo !J 

Co' lumi de l'esempio , e de la voce, 3* 

Con lance I?ggi a'vizjimponc il morfo. 
^ Non faccia a lui ricorso ->.;.;> ùr* :?rh e? > 

2! Chi nonfadelaco'paundurofccmpia, U 

Che quanto inalza il giufto opprime l'empio. ^ 

£flU *£lfi *2dU 
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»r>(» «flL iMÉ S^fa ifci £hfe «a 

TRoffty •jJfc«*r net 3^ v»> 

Fuga dal caro ovile jpj} 

Lupiffapaci ingordi, e facro Alcide, |J> 

Il Mondo sa purgar dà' crudi raoftri: &m 

Irato fi diipoftri |£ 
II Fato a lui , del Fato egli deride 

L*afpro tcnor con animo virile. 3* 
Dolce , placato , vmilc 

Ama chiunque al Ckl la fronte piega, |JJ 
E à chi fa guerra a Dio , la pace nega, 

Suon di lingue mentite 

C quanto aborre l a lui gradir non penfi 

Chi , com'egli , non ha labbra fincerc; jg 

A rigidezze aufterc 2* 

Condanna (pcffb i regolati (enfi , h* 
All'Olirò vuol \t penitenze unite: 

E fbvente imbandire ft* 

Son dal digtun le cene lue modello, g* 
Cui fuol condir di nettare cclcftc. 

■KiHS* noe #3* a#h 
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^ Qualor del vero Giove, |J| 

«fé Mira piombar giù da l'empireo regno 3* 

£| Il fu Imiti fovra l'alme a lui commette, |J 

£| Ei con voci dimcfTe , *J 

Inteso à mitigar l'eterno sdegno , 3* 
^ Sparge preghi ,oftie alterna, c pianti pioVc$ ^| 
|Jjj| E fin che non rimuove 
*3 II fevero flagel del Re de 1 Numi, 

Ne (corda Jc preghiere , ò afciuga i lumi. 

*t «INiiRM»4C3* 

«9 

2| Di pigrizia infeconda 

Odia i molli riposi 5 il core , e i pafli 
gì Mai fempre hà dcfti a vigilare il gregge, 
lg De la Divina legge 

IIreveritoluoniachetrapafsL 
w <g A render colta ogni più roza fponda : ?J 
V§ Ne vuol che à lui s'afeonda 




Antro chiuso, ermo giogo, a lui che afeende |j* 
JJj| L'alpi , c dell'alpi il gel col zelo accende. 3* 

£| tKSfraBSMtfK»* 
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3tiU it**. QAft 

2| Sì come ilSolcabbafìa, i5 
WS No mcn chea' moti, il chiaro /guardo allume 

JJ| Valli , ne il pregio al iuo fplcndor vien toluo, |j 

Tal f ci con cgual volto , ; nrni'J £#» 

Con pari cortesia guarda il fublime, §J; 

<#& L'innmo accoglie, e macftà non lafsa* f-J 
Jj| Che non mai vile, o bassa 

^ Ne* grandi e l'umiltà : più luce (paiidc |£ 
21 Qu anco più fafliumil, chi nacque grande. 

« Tempra quindi al decoro 

2| Si ben la grazia 1 » c i dolci modi à' gravi, |£ 

Che macitoso anco ad amare alletta: > 

2§ Cosi vien che prometta |jj 

<•£ Sotto fembianze placide, cibavi, > &h 
^ Con impero beato un lecol 4'ora & 

« Tu, di si gran Tesoro, 5^ 

^ Patria gentile, al fòfpirato arrivo, |J 

2| Tramanda fino ai Ciel plauso fedivo. 3* 
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38* 

JJ^ Fa che in si lieto giorno |£ 

^ bronzi tuoi con frena ito giocondo, 

5* *cfc<rifcan l'aure d'innocenti tuoni. *J 

L'immense regioni 03 ov Uuji rio.} b f Uì 
£| Salga Vulcano, e per l'aereo mondo, 9& 

Spieghi d'allegre faci il crine adorno : 

21 Porti la Fama intorno . " fcft 

<•£ De' tuoi contenti il fortunato grido j 

2| Sia del comtin gioire eco ogni lido. > |J 
WS 
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I più leggiadri fiori, |£ 
Per dov ci paQb ,ad ingemmarla A^ia, 

Con pronta mano ofsbquiosa fecgli : fjì 
E ripenfàndo ch'egli 
4$ Giunge tuo Sposale ogn'al tra affetto oblia, |£ 

£| Per confàcrareà te tiitci gli amori , 28* 

«3 I teneri favori uT f£ 

JJ® Di lui gradaci , c in viccndcvol gara , W 

* A lui che amor ci reca , amor prepara - §U 
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•| Vn fbl volere annodi 
ié£ D'ambo le voglie , c in armonia concorde , j|J| 

2| Di due cori un (bl cor componga l'etra f ®* 

<é2 Or mentre à me la Cetra |£ 

Fa noto al fuon de le presaghe carte, &» 

D'union cosi bella i faldi nodi , |* 

*| Donna del SERCHIO godi, »* 

2i E bacia al tuo Signor con umil fede 3» 

2| La facra man, per poi baciarli il piede» |* 

«•a 3* 
<i& «fi 

IL PINE. f£ 
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